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Al SIGNOR D. FRANCESCO COIANGELO . 


Suole praticarsi da taluni dedicare le loro ope- 
re a personaggi innalzati a dignità luminose , ma 
privi di quel discernimento, .che la dettata ma- 
teria richiede . Costoro quando conoscono il 
propria insufficienza a poter riscuotere dagli E- 
ruditi quel dolce applauso , che soavemente di- 
letta , sotto l'ombra di un gran personaggio cer- 
cano nascondere i proprj difetti « Quando credo- 
no che taluno possa servire o di mezzo , o di 
sostegno ai loro alti disegni , con sottile malizia 
non cessano di profondere encornj in onore di lui 
Prodighi si sforzano di essere nelle lodi , perchè 
vivon sicuri -di ■ottenere abbondanti beneficj dall’ 
altrui favore . Alieno io da tanta vile ambizio- 
ne , amo solo chi ornato eli dottrina possa legge- 
re qneste mie qualunque siansi riflessioni . Ma 
chi più idoneo potrò io trovare se non voi, che 
alla candidezza del cuore unite -cognizioni sacre, 
e profane? Non siete voi a bastanza conosciuto 
per tanti parti dati alle stampe del vostro fer- 
tilissimo ingegno ? Non siete voi per arricciarci 
eli tanti vostri «raditi lavori ? Non son queste 
voci della cieca ambizione , ma del sincero mio 
animo . Che potrò mai io desiderare da chi vì- 
ve intento alla divina parola nella rispettabile 
Congregazione de’ Padri dell’ Oratorio ? Vorrei 
solo che queste mie riflessioni fossero lette da 
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•voi giudice imparziale in ogni letteraria contesa .. 
Le mie osservazioni rivolgendosi sopra materie- 
sacre , e profane , possono bene sotto il vostro no>- 
me vedere la pubblica ince .. Qualunque poi sia 
per essere il. vostro giudizio ,. ne sarò Sempra 
contento , essendo ben persuaso che anche il 
vostro non. gradimento non possa mai provenir 
re da invidia , i»a sia figlio più tosto di quella 
veracità , che nutrite sempre nel cuore * 

Esame su di un mezzo-busto cred ito 
, di E. Bruto .. 

F. sempre una savia condotta reputata quel- 
la di nou mai censurare- i difetti altrui , quando 
i medesimi si sieno da noi «ammessi . Il N. A. 
riprende D. Giuseppe Daniele p. 12. a. l. di a- 
ver chiamato ora statua r ora mezzo-busto un- 
medesimo monumento. Ma il critico, cadde nel, 
medesimo errore in moltissimi , e var) luoghi p.7. 
k. 1. r p. 8. a. 2.., p. 9. r p. 12. , p. 79. Son an- 
che sorpreso, nel leggere p. nominato il gri- 
fi» un leone coltali . Secomlo il dottissimo Bo- 
eharto Hiemz . voi. 2. p- 811. i grifi favolosi 
animali degli Antichi avevano le ali di aquila * 
il corpo di lupo o. di pardo- , e le unghie di 
leone . Gaypes vel gryphes aves attrita qua - 
drupedes rostro et alis aquila , lupi , vel par- 
di corpore , leoni bus ting uibus . Ma chi nou a; 
bastanza versato si fa conoscere nella scienza de* 
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gli animali, non merita compatimento, se mo- 
stra poca perizia nelle antichità Itomane . Secon- 
do il N. A. p. * 4 . n. i. il picciol sajo usato 
da’ Romani in tempo di gaerra era l’abito pro- 
prio de’ più ragguardevoli personaggi : mentre in 
Livio si legge che un Tribuno per tenersi oc- 
culto ai suoi nemici prese il sajo ordinario, ffcec 
omnia sagulo gregali amictus , cenlnrionibus 
item manipularium milkum babitu ductis , ne 
ducem -circitmire. hostes notarent , perlustrava . 
1. VII. •€. 34* I soldati vestivano sì il sajo con 
tal differenza , che essi il portavano di ruvidis- 
simo panno., i nobili poi di fina e morbida la- 
na . Nè picciola meraviglia mi venne a recare 
quando lessi p. i5. n. 2 . che Scevola sia vena- 
to alle prese coi Britanni . Se la scoverta dei- 
i’ Inghilterra si fece da Cesare , come mai Sce- 
vola conosciuto nella guerra contra Porsenna eb- 
be sì lunga vita ? Forse i mesi presso i Romani 
occupavano il luogo degli anni ? Ma si lasci 
cotesta cronologìa Egiziana , perchè si deve ascol- 
tare una bellissima scoverta del N. A. Egli so- 
stiene p. 1 6 . e n. 2 . che ai tempi di Ennio i 
Romani ignorarono la tanica . Ma con quella 
eroica sua intrepidezza non può esso inai -togliere 
la gloria ad Ottavio Ferrari lib.3. c. da cui 
H luogo di Aulo Gellio fu dichiarato , non che 
l’opinione del Manuzio confutata. Nè poi è ve- 


ra quella ragione che le tuniche militari , chia- 
mate tunica russce siano state in uso al texu- 
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po di Ennio. Secondo il Ferrari medesimo l’u- 
so di quelle tuniche fu introdotto sotto gl’ Im- 
peratovi Romani . Punicee russce militarti men- 
tionem fecit Trebellius in Claudio . Vcrum id 
extremis Romani imperii temporibus contigit 
cum in reliquti etiam vestimenti s magna mu - 
tatio facta est . par. a. lib. 5 . c» 14. Nè la 
critica contra il Daniele può sostenersi . Questi 
p. 21. fu di avvisa, che il grifo fosse stato un 
simbolo della regione Africana» Tra i varj sen- 
timenti intorno, al paese dei grifi trovò luogo 
anche quello , che l’Africa avesse data la nascita 
a questi favolosi animali » Plinio Hist. Nat» lib. 
x. c> 49 * Pegasos equino capite , et gryphe * 
attrita aduncitate rostri fabulosos reor: illos 
in Scjtkia , hos in JEthiopia » Se V autorità dì 
un tanto scrittore non basta-, Plutarco ne parla 
a bastanza . V. Giacomo Uzelio sopra Minuzia 
Felice p. 271. n. 2. Se l’ Africa è abbondantis- 
sima di fiere- , non poteva forse il grifo su 1’ el- 
mo esser simbolo del paese di Annibale? Se An- 
nibaie fu il più fiero nemico, de’ Romani, i gri- 
fi, che si credevano in guerra continua con gli 
Ariraaspi , non potevano, forse simboleggiare l’o- 
dio di quel bellicoso Cartaginese contra il no- 
me Romano?' Degno assai più di riprensione 
mi. sembra il N» A» quando asserisce p. 23 » che 
un monumento per rappresentare Annibaie dovea 
avere la testa nuda , o pare portare sull’ elmo 
un bianco pennacchio. Chi volge gli occhi ai 
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monumenti riportati da Fulvio Orsino, conosce 
subito quanto siasi il critico nella sua opinione: 
ingannato. Ma il più sincero discorso del N.A. 
p. 26. fa grandissima noja quando, a viso fermo 
sostiene , che il Got i nelle iscrizioni per Hetru- 
riam T. i< Tab. 4 * n * 4 * dice > che una ta ^ 
gemma si riferisce ad Annibaie . Or chi il cre- 
derebbe! quel dotto Antiquario a tuu' altro ven- 
ne a pensare fuorché a colesto » igenerale Carta- 
ginese. Chi non avesse opportunità di osservare 
l’originale, può legger qui le parole da me fe- 
delmente trascritte: An Pyrrhum , vel Pallini - 
leni Arcadia: Regem t .de quo Virgilius -, vel 
alili m heroem re/èrar , affermare non ausi in , 
quum ex inscriptione labefàctata non constet , 
p.LIV. Oltre modo poi piace a me la correzione 
del N.A fatta con tra il Daniele p. 26. u. 7. cioè 
che Annibaie non avesse sofferta h perdita di 
un occhio nel passaggio delle palndi della Lom- 
bardia , ma bensì di quelle della Toscana. Non 
sarà qui discaro gittare lo sguardo su le au- 
torità degli antichi scrittori . Cornelio N ipola 
nella vita di Annibaie così scrive : Inde per 

Ligures transii t petens Hetruriam. Hoc iti- 
nere adeo gravi morbo affìcitur oculorurn ut 
posteri nunquam dextro aeque bene imis sit . 
Chi non sa che petere Hetruriam è dirigersi in 
Toscana, non già passare per quel luogo? Nè 
fu di contrario avviso Strabuone intorno al pas- 
saggio delle paludi della Lombardia fatto daAn- 



cu 

cibalo .. Multimi etiam r qua: circa Padum 
est , regioni s pai ude.s ohm óbtinebant , per (pia» 
Etruriam pctens diffbcnlter traudii Annibal 
Or chi non vede , che Annibaie soffrì la 
perdita di un occhio nel fare il passaggio delia 
Lombardia , e non già delia Toscana ? Se talu- 
no poi vaghezza avesse di leggere- quest’ artico- 
lo , potrà soddisfarsi consultandola dissertazio- 
ne di Lorenzo Guazzosi membro deLla Accade- 
mia Etrusca tom. 6* pag. 25.. Nè poi il Danie- 
le meritava esser ripreso nell’ aver’ opinato-, che 
V occhio sinistro di Annibale fosse stato viziato 
nel passaggio di quelle paludi . Secondo Livio L 
22 . c. m* Annibale altero ■ oculo capitar. Chi 
mai ignora- che la voce alter parlandosi di oc- 
chi può significare tanto il destro , che iL sini- 
stro? QucL vocabolo recando seco ua doppio 
significato, dava libertà allo scultore di far co- 
noscere il difetto nel sinistro più tosto , che 
ael destro . Nè fe parole di Cornelio Nipote ini 
rimuovono dalla mia* opinione . Secondo questo 
scrittore, venne Annibaie- a soffrire nell’occhio: 
destro- nunquam dextro crque bene usus est j. 
ma secondo Livio, Polibio, ed akri autori eb- 
be Annibale nell’ occhio sinistro un. totale acce- 
camento . Di che dunque si riprende il Daniele 
nell’ aver’ opinato r che l’occhio* sinistro di Anni- 
baie fosse stato. 1’ offeso, e non già il destro ?* 
Non si contraddice il Daniele con gli antichi! 
scrittori , come cade in contraddizione iL AL A» 
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so ««dosino. Egli p. 3» 
asserito , cito ne’ primi torrrpr della Hc}.»bblrc» 
non si conobbe il coslusne dando» dille t - 
vnc ai cittadini bcnenrewli della patria., fa men- 
zione subito della statua di Orazio Eoel ite, co- 
nio anche ili quella innalzata ,n onore di CIeba. 
Non vissero costoro ne’ primi tempi della 
pubblica ? 1 Romani anche in onore di 1 orsenr 
JXo una. statua . Plutarco in Vita Poplico- 
Ir p 107 . Slama ei posila aerea juxla cu- 
riam vali* , * op«* P^o . Né posso passare 

in silenzio lineila somma franchezza tlth A. 

nel dire clic Persemi» proibendo 1 uso del ferro 
u’ Romani avesse fetta con essi alleanza . N ion 
è questo un error manifesto di chiamare aman- 
za ^ciocché fu una legge , che .1 vincitore impo- 
se ai visti? Proibire ad. un popolo di seivirsi 
deL ferro fuorché per V uso dell agricoltura non 
mostra assai chiaro che i Romani furono vanti, 
o domati daPorsenna? 1 acilo parlando dell in- 
cendio messo al Campidoglio da. (autori di \ 1 - 
tellio soggiunge che simile disgrazia non eia a 
Roma avvenuta quando essa si rendette a Porscn- 

uaTÙè q u«eln !L presa dai G.IU .Jedem Jótm 
Optimi ^Maxitni , auspicato a JUajoribu. p 
gnus imperi condii am , ifuam non Por.ena , 
dedita urbe, n.t,ue Gali, capta temerare pò- 
tuissent , furore Principimi exscindi 1. «• 

'“ T^i fosse in vita il Daniele, non potreb- 

be trattenere U riso nel. leggere*. P- Hi’ che 
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Romani tieìl* innalzare una statua in onore <!ì 
Lucio Brnto l’ avessero rappresentalo col volto, 
che stupidità indicava. Non fu L. Bruto l’au- 
tore della rivolta di Roma ? Per cagione di lui 
non fu forse Tarquinio con la sua famiglia cac- 
ciato da Roma? I figli del medesimo Bruto coo- 
perando al ritorno de’ Tarquinj non lasciarono 
in Roma la .vita sotto gli occhi del lor genito- 
re ? Se stupido, o pur fiero si mostrò Bruto con- 
tra de’ figli , si ascolta un poco Plutarco Po - 
plic. T. I. p. 99. Dum alii quidein oculos a- 
vertc.re.nt , nec spectaculum suslinerent , il le , 
ut fertur neque oculos avertebat , neque mi- 
sericordia aliquid de vultus austerila/e , et 
gravitate immutavit , sed torve, filios intueba - 
tur , donec humi extentis capita securi ab- 
scinderentur . Nè menerebbe buono il Danie- 
le , che il grifo p. 5 g. fosse un simbolo della 
pietà di L. Bruto verso di Apollo . Il grifo non 
solo si diede ad Apollo, ma ben anche ad Isi- 
de , e Serapide , ad Amore , a Minerva , alla 
Nemesi, a Bacco, e si pose in fine nel manto 
di Diana Efesina V. le Pitture d' Ercolano t. 
q. p. 307. n. 2. Quando gli Antichi vollero 
simboleggiare Apollo , non si contentarono del 
solo grifo ,■ ma vi aggiunsero sempre il carro , 0 
altro emblema relativo a 'quella divinità .' Or se 
nell’ elmo del mezzo- busto si osserva soltanto il 
grifo % come mai ad Apollo si viene a riferire 
quel simbolo ? Centra l’ achilie poi di tatti gli 
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argomenti , si opporrebbe il Daniele con tutta la 
sua eloquenza p. 78 . Nella guerra tra Mario, 
e Siila segui M. Bruto il partito dì Mario on* 
de fu a ragione eliiamato da Turnebo Maria - 
wis et popularis p. 58. v. 5g. Divenuto Siila 
superiore , furono i seguaci di Mario perseguita- 
ti , e i lor campi divisi ai soldati del vincitore. 
Si fatta disgrazia cadde altresì sopra di Capua . 
Mazocchi de Amphitheatm Campano p. 8 . In 
Campania idem infortunium Capua , et No* 
la subiere quod Syllae adversce fuissent . Co- 
me si potrà mai immaginare , che i parteggiani 
di Siila avessero permesso , che la statua di L. 
Bruto fosse continuata ad esistere in Capua, 
quando M. Bruto, era stato del partito, di Ma- 
rio ? Se Siila non risparmiò nè il sangne uma- 
no, nè i campi altrui} usò. forse rispetto ai mo- 
numenti innalzati dai suoi nemici verso, i loro 
maggiori ? Non poteva un tal mezzo-busto eoa 
occhio d’ indifferenza essere riguardato . L’ im- 
magine di quel Repubblicano richiamava sempre 
alla mente la vendetta usata un tempo contraili 
proprio principe : e perciò i parteggiani di SiUl 
per non avere avanti agli occhi on monumento 
di pessimo augurio , non mai intatto doverono, 
lasciarlo. la fine la barba stessa fa testimonian- 
za ebe quel mezzo-busto mal si conviene- a. L. 
Bruto . I Romani finché i barbieri non passaro- 
no di Sicilia iu Italia , portarono sempre lunga 
la baita « Livio narrando la presa di. Roma latta 
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da’ Galli scrive così , ad eos veltri, simulacro, versi 
Galli curri starent , M. Papyrius unus ex his 
dicitur Gallo barbam suoni ut ium omnibus 
fi ro musa erat , per ma! centi , scipionì eburneo 
in caput incusso , irain movisse : atque ab eo 
initium caedis orturn , uzteros in se hbus suis tru - 
cidatos. Dee. i. 1. 5. Secondo Tallio la barba 
degli antichi Romani recava ammirazione a chi 
la guardava. Ora t io prò C-oelio c. i/§. Aliquis 
inibì ab inferii excitandus est ex barbatis il - 
lis , non hac barbula , qua ista delectatur , 
illa borri la , quatn in statuis antiquii , et. ima- 
ginibus videmus . Se dunque in quel mezzo-busto 
osservo una barba corta , crespa , e concia eoa 
arte j come mai può quel monumento a L. Bru- 
to ^appartenere ? Nè può altresì reggere quell’ al- 
tra congettura del N. A. che in quel monumen- 
to, se non si voglia. riconoscere L. Bruto , si deb- 
ba almeno aver per certo che 'fosse uno della 
famiglia Giunia p. ^ 6 . Quando vivevano i Giu- 
nj., i Romani se non lunga , almeno rasa por- 
tavano la barba . Sembra dunque più chiaro del- 
la stessa luce del Sole , che quel mezzo-busto non. 
possa iu verun modo a qualunque dei Bruti at- 
tribuirsi . 

Lascio intanto nell’ obblìo -un lavoro di un 
■vilissimo pregio , perchè vieppiù sono interes- 
santi i rapidissimi progressi fatti dal N. A. nel- 
la carriera Antiquaria . Questo felicissimo inge- 
gno , dissipando le tenebre della rimeta Aorichi- 
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là tipose nel chiaro suo- lume : due bellissime 
gemme del Signor Canonico iiiscardi . Sospen- 
dete per poco, vi prego, mio ottimo Mecenate, 

le vostre serie occupazioni » P er esser meco a. 

in- 


1 j Empio Basilide, autore della setta de Ba- 
silidiani , tra gli altri, sogni sostenne , cho3b5. fos- 
sero gli Dei emanati dalla, somma virtù diviua 
siccome 365. erano i di dell’ anno . Secondo lui 
medesimo 563. erano ancora i Cieli , adciascunr 
dei quali presedeva un angelo , o pure una divi- 
nità . In fine non ebbe egli difficoltà di asserire 
che 565. si fossero le membra dell’ uomo secon- 
do che 365. virtù erano da lui immaginate . 
Baronio v. 2 . p-. <)*• e 9^* ^ gl&mentis ut 
testantur IrenaeìiS , Tertullianhs , Epiplianius { 
yfugustiniis, Theodorus , et olii , Éasiiides co/r- 
cepit stimma: virtutis nomen , ex qua Dii reti* 
qui diuvuuirent omnes numerò tercenti sexd* 
ginta quirtque secundum anni dierum nume u 
rum totidemque Ccelorum , quibns singnli* eo- 
dem numero dii si ve angeli ab eo etnnnati 
p ree esse ut ... ..... Deinde bine >et> /nòno habet 
tercenta sexaginta qiiinrjùe membra et unì- 
cuique virtulum attribuitur unum membi um » 



m— 

. !♦» 


Esame su l'interpretazione data alle 



due gemme . 


u 
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Secondo questo stollo pensare i seguaci rii Ba- 
silide scolpivano nelle gemme la voce Abraxas , 
le cui lettere corrispondono al numero .365. 
Dopo tali prineipj a me piace ora volgere lo 
sguardo a quella prima gemma già interpreta- 
ta . In essa si osservano scolpite queste lette- 
re N4>3CI, -che vuole il N.A.che indicassero il 
numero 700 . Secondo cotesto nuovo metodo d* 
interpretare, potrebbe talari credere, che a qualche 
riformatore della setta dei Basilidiani fosse venu- 
to il talento di -crescere quasi al doppio quel 
365: c cosi di moltiplicare ie virtù, ie membra, 
« le altre cose sotto quelle lettere indicate . Ma* 

5 uando ciò non si può dimostrare, non si avrà 
ritto di persuadere ad altri , che quella gem- 
ma ai Guostifù appartenesse . Dopo le lettere 
già riferite si legge -nella medesima gemma la 
voce OAMH. Secoodo il N. A. la -voce Olme 
sarebbe un aggiuntivo -di Jao . lo non metto in 
forse che Jao sia stato il nome dell* Altissimo 


presso gii Ebrei. Diodoro Siciliano 1. i. p. 2 . 
p, 5q. A pud Judasos Mose n finxhse Denm il- 
luni , qui Jao eognominatnr , ìeges ip ù tradi- 
disse. Secondo l’oracolo di Apollo fu il -som- 


mo. Nume ancora chiamato J io . M icrobio I. 


Saturarli. c. *9. Cunctomm surntmm Deorum 
habentes Jao . Ma se la voce Oline non ' st 


trova, osata dar veruno scrittore nè greco , nè la- 
tino, come potuà mai indicare latens ? E quan- 
do fosse pur vera una tale Opinione , perchè ia 
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prosiegui mento del discorso si vuole, che quel 
nome significasse sir.cutd ? Se sodila in Ebreo- 
si dice O’oVtjt olamim perchè mai si pretenda 
che Olme derivi da *oV'jr Olme , e non da. 
ca'p^ìjj olamim ? Quando un nome non regge nn 
altro nome , con mai da’ Fenici si venne a scri- 
vere in costrutto .. 

Nell’altra gemma si osserva nna palma, Ir 
quale secondo il N- A~ indica, vittoria gii ripor- 
tata in un ginnasio dacché la voce ITMNACl sia 
nn’ abbreviazione di FTMNA21APXE . Ma per 
quanto io mi sappia , non mal nei monumenti 
antichi si legge scritto il vocabolo gymnatiarChà 
senza indicarsi chi fosse egli mai .. Siccome i 
Bomani quando significavano- un soggetto rive- 
stito di pubblica autorità ,, non trasandavano il 
nome di lui, cosi solevano purè i Greci praticare . 
Nè piacerai che ZESAES.stia in voce di ZESAKI. 
Se il sigma fosse in. luogo: dello, iod , sarebbe lo 
stesso avvenuto- alla pare 1» gimnasi scolpita nel- 
la medesima gemma : e perciò si doveva allora 
leggere non gimnoti, ma girar éi . Nè pur si dee 
credere che il perpetuo- augurio siasi dagli An- 
tichi indicato con la voce ecu .1 Secondo- il co- 
stume antico si faceva- t augurio- con dire ut 
miuimt «t* atiòvos ,. o pure ut «rr’ a/wm . Y. Tertul- 
liano de spectaculis p. 83. Ed‘. Lut. Paris., e 
Dion Cassio 1. 72. su la vita di Commodo . In 
fine per qualunque siasi vittoria riportata in nn 
ginnasio, si dava sempre iL viva al vincitore. 
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don trod al gìnnosiarca , e molto me'no allo stes- 
so «giuhasio . Chi degli Antichi disse mai viva 
il ginnasio , come a viso fermo sostiene il NV 
Al*? Sembra dunque a rparer mio dimostrato a 
bastanza , che 1* interpretazione data alle due gem- 
me non possa reggete. E affinchè non si creda-, 
che sol mi stringa vaghezza di censurare gli al- 
trùi, lavóri senza manifestare ài mio parere , pas- 
so. subito ad esporre ciocché io ne pensi . 

* r. ) , • . . • i - 

„ • Jn te rp retetz imi e dèlie lettere scolpite 
< nelle due gemme . 

P V . '• . •' . '■ ' 

Er. sigla .s’intende una lettera majuscola se- 
guita o no da un punto , e iniziale di un’ inte- 
ra voce , che per «sa si accenna . Così S. P; 
Q. R. Sfnatùs Popnluscpie Bomanuii , S. C; 
Senati!» Consultimi , P. S. Plebis scitnm ec. 
ec. eC.Dippiù quando nei monumenti antichi 
si leggono delle parole prive di senso, in quelle 
conviene allor ravvisare un gruppo di sigle. la 
fine si può esser sicuro che sigine siano ancora 
quelle lettere, che quantunque separate non sia- 
no dà veruno intervallo^ pure non formano suo-’ 
no veruno . Secondo questo metodo di scrivere 
degli Anticlu-, si debbono interpretare le. lettere 
«elle due gemme scolpite. Ma prima che si dia 
l’.interpretazione , convien dire qualche cosa del- 
l’etimologia di sigla , e dell'uso che ne fecerè 
gli Antichi . Questa :voce sebbene diversamente 
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sìa intesa dai commentatori del Digesto ; pure nom 
sembra improbabile il credere , che la parola sigiai 
fosse una voce accorciata da singulce . Siccome 
datela si disse per $ cecilia , penda per pericu- 
Ja , e virtcla per vincala ; -Così nella bassa lati- 
nità si venite ad usare sigice per singulce . E 
sebbene il vocabolo notee si prende talvolta nel 
sentimento di sigice } pur nou di meno con par- 
.ticolar -nome le cifre son notee chiamate . Fu 
■dunque molto avvedutoci Corsini nel nominare la 
sua opera de notis Grcecorum . Lo stesso elogio 
merita Sertorro Ursalo, la cui opera porta per 
titolo rie notis Romano rum. Se a ciò avesse av- 
vertito il -dottissimo "Nicolai, non avrebbe no- 
minata la sua opera de sigi is veterani t ma più 
tosto de notis , o pure de siglis , et notis ve- 
terani-. 

Antichissimo fu il costume di -scriver per 
sigle . JNel quarto libro di Esdra c. si leg- 
ge scripti sunt per quadraginta dies libri du- 
centi qnatuor. Cinque Tachigrafi scrissero a vi- 
cenda cinque libri al giorro-. Il vocabolo Mac- 
cabei fu formato da quattro lettere iniziali dei 
nomi presi dall’ Esodo -c. i5. v. n. nvv obito 
•naiwm Mi Camoca Bacìi in Jehova . Quel- 
la inano improvvisa , che apparve nel convito di 
-Baldassarre scrisse tre lettere iniziali sul muro 
*1 n. o, che interpretò Daniele a ru-iua di quel 
principe. Un gruppo di sigle si velie che fosse 
il nome Jesu cioè dto nini Jehova Scia - 
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maim Vaare% Domimi* Costi, et Terrò*. Ma 
che peso s’ abbiano queste autorità, tralascio qui 
di dire , e mi basta di esser- certo che 1 ’ abbia*. 
do usato i Greci,, e i Romani . Narrasi nella 
■vita di Esopo che in certi avelli si trovarono in- 
cise queste lettere A. B. A. O. É. 0 X, che furono 
in diversi modi da Esopo spiegate . V. Corsini 
de noti s Grcecornm , e Nicolai de siglis vele*- 
ìtuin p. 8 . IX0T2 in greco viené a dine pisciò. 
Ih quella unione di lettere greche intesero i pri- 
mi Gristiani chiamare il divln Salvadore. Bellis- 
sima è la spiegazione , che ne dà Ottato vesco- 
vo Milevitano . Pisci* nomea seenndum appetì 
ìationem graecam in uno nomine per singulas 
li te ras IX0T21 fjuod est latine Jesus Christus 
Dei Filili s Salvator . I versi 'acrostici della Si- 
billa Eritrea ( lavoro di un Cristiano assai ze- 
lante ) contengono in sigle le medesime parole 
"V.Buonarruoti Vasi di vetro p. 1 7 . Per quel grup- 
po di sigle il divin Salvadore fu pesce chiama* 
to ; onde non ebbe difficoltà Tertulliano di no- 
minar se , e gli altri fedeli Cristiani piccioli pe- 
sciolini . Seri nos piscienti secando m IX0TNT 
nostrum Jesum Christum , in aqua nascimur 
lib. de baptismo c. r. Il pesce preso dai Cri- 
stiani per simbolo di G. C. fu scolpito, nei se- 
polcri , nelle gemme, e negli anelli. Clemente 
Alessandrino Piedagog. I. 3. Sed neque est a 
viris annuì us ferendus , hoc enim est muliebre 
sed in parvo digito atqne adeo in estrema ejus 
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parte est admittendus . . . Siut autem vobis sì- 
gnacula Columba , vel Piscis ec. Siccome ì 
Gentili scolpivano negli anelli gli oggetti di loc 
venerazione , cosi i Cristiani per aver sempre fi- 
so nella mente 1’ adorabile nome del Salvadore 
portavano negli anelli il pesce . Ma per qual 
motivo i Cristiani s’indussero a far ciò negli 
anelli, si può rispondere in diverse maniero .-Sic- 
come gli Epicurei avevano negli anelli 1’ imma- 
gine di Epicuro j cosi i Cristiani ne' loro anelli 
avrebbero dovuto portare quella del divin loro 
maestro . Cic. 5. de finibus . Nec tamen P pi- 
curi licci oblivisci si cupiam : cujus imaginem 
non modo in tabulis nostri J'amiliares , sed 
etiam in pocul is , et in anellis habent . Ma un 
tempo, rappresentare la divinità sotto aspetto vi- 
sibile fu creduto un oltraggiarla . Clemente Ales- 
sandrino 5. Stromafum . .Non esse gestandos 
annulos , neque Deorum imagmes esse iis in- 
scuìpcndas preccepit Pytkagoras . Sicut Moyses 
multis ante seeculis aperte legem sanj.it nul- 
lam oportere xulptilem , vel pictam , vel fle- 
tei ni imaginem simnlacmmvc facere xit sensi- 
bilia minus aìtenderemus , sed. ad ea transire - 
mus , quee perci/uantur inteliigentia . Ut mini 
Dei majestas vilis et contempla reddatur , effi- 
cit quiz in promptu est videndi cansuetudo : 
et qme inteliigentia percipitur essentiam cole- 
re per materiam , et eam per sensnm vili- 
pendere Plijùo i. ii. c. j. Effigiem Dei J'ar- 


Digitized by Google 



C 20 y 

mamqire qucererey imbecillitatis fiumana! reor.. 
Chi sa se per un rispettoso riguardo i Cri- 
stiani non si fossero astenuti di portare sa 
gli anelli l’ immagine del Salvadore ? Fu altresi 
antichissimo costume praticato dai Filosoli di 
non manifestare a tutti i secreti loro arcani - 
Quando essi erano- nella necessità di rispondere 
a persone non- sicure r sotto- il velame di e nini-, 
mi solevano le lor dottrine palesare . Jamhlieo. 
2. de vita Pyl/iagorce 23 . Cum exterrus et ut 
ita dicam , prophanis si quandoqne mas fer- 
rei congrediendum esse r nequaquam sua Sii- 
cramenta e riunii abant , sed per sy tubala, et ar- 
canas tesseras obscure et- latenter sibi muta* 
scasa mentis velut asnigmatibus significabant .. 
Clemente Alessandrino S. Stroniitum . Non so- 
luto. miteni Epicurei , et Plato multa, occulta- 
hant , sed efiam Epicurei dicunt q meda messe 
apud se arcana , et non pennittere omnibus 
ut ea scripta legant . Origene i. cantra Cel- 
sum. Quod vero queedam inswit , qiue non 
enunciali tur quìbusvis , id non solum doctrine 
Christiana* proprium est , verumetiam Philoso - 
phiae . Nam et illi exterìorem et peritiorem > 
doctrinam habebant , et alti. Pythagoram nu- 
di ebani contenti ipsius auctoritate - , airi sec re- 
te discebanl ratìones non evulgandas in prò— 
p/ianos ■ nondumque purgatos . Perchè la morta 
di Cristo ai Giudei recava, scandolo , ed ai Gentili 
sembrava stoltezza ; affinché l’ immagine di esso 
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non Fosse esposta ai profani insulti , si tenne for- 
se occulta alle persone indegne di tal conoscen- 
za . Ma quindi a poco sarà per recarsi la vera 
cagione . 

Di grandissimo «so furono le sigle presso 
gU antichi.. Per mezzo di esse si «duceva in 
picciolissimo volume la più lunga scrittura . L’ 
Iliade di Omero si scrisse in sì sottili membra- * 
ne, che in un guscio eli noce potè essere rin- 
chiusa . Solino c. 6. Cicero tradii Iliadem Ho- 
meri Ginnetti ita subtiliter in membranis dc- 
scriptam ut testa nucis clauderetur . Fu di av- 
viso Angelo Maria Ricci che quel lavoro si fos- 
se eseguito con cifre, o pure con sigle. JYux 
illa ex majoribus /orlasse fucril , membrana 
autem ex temiissimis quates Sinentium 3 uni , 
aeri potius qitam crassee materia? similes adeo 
ut explicata in parvum globulum contraile -, 
retur , prcesertim cum et complicai io artificio- 
se facta muli u m conferve potuerit ad mem- 
brana m subtilius conimhendam . Prceterea di- 
cere posse ni t-otam ibi scriptum fuisse Iliadem 
per sigla s sive literas singularias , sive elianti 
per notas coni pendi arias , qui bus Graxi ama- 
nuenses antiqui iucredibiliter abundabant . Se- 
condo Zonara , e Cedreno furono scritte 1’ Ilia- 
de, e l’Odissea con lettere d’oro sopra di un 
intestino di un dragone . Draconis iute stimmi , 
cui Homerì poemata Mas, et Odyssaea au -, 
reis lite ri s Juermit inscripta cum bis tona re- 
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rum ab Heroibus gestarum. Non dee qui re- 
car meraviglia come gli antichi abbiano potu- 
to ciò eseguire dacché furono ben anche eccel- 
lentissimi nei minuti, e sottili lavori. Mirine- 
oida di Milesso, e Callicrate Spartano facevano 
dei cocchi da potersi nascondere sotto di una 
mosca . Essi scrissero ancora con lettere d’ oro 
"un distico elegiaco in una giuggiolana . Ebano 
Varia Hist orice lib. i. c. 1 7. Quadriga* fece - 
rii ut , qtice sub muse a occulabantur , et in se- 
samo aistichon elcgeium Jiteris aureis insci d- 
pserunt . Plinio racconta che un certo Teodoro 
fece un cocchio col conduttiere in tanta piccio- 
lezza,che una mosca con leali distese lo veniva 
a coprire. Jpse se cere fudit prceter similitudi- 
nem , mirabilem fama magna subtilitatis ce - 
lebratus . Dcxtra limam tenet , lavd tribù e 
digitis quadri gulam tenuit translatam Piana- 
ste , tanta parvi tatis , ut totam eam currum- 
que et aurigam integeret alis simut facta 
musca 1 . 34. c. 8 . Sì fatti peritissimi artefici 
furono da Tullio chiamati minusculorum ope - 
rum artificcs 1 . Quasi. Acad. 

L’uso di scrivere per sigle, o per cifre eb- 
be presso gli antichi un doppio fine, o la cele- 
rità , o qualche secreto arcano . Quando si vo- 
leva conservare ciò che un oratore diceva, per 
mezzo di abbreviature si otteneva P intento. Isi- 
doro 1 . 1. cap. 21. Notarum usus e rat , ut 
quidquid prò conclone , aut in judiciis dicere- 
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tur , librarii scriberent compì urta simul , dì- 
visis inter se partibus quot quisque verba , et 
quo ordine exciperet . Seneca ep. 90. Quid ver- 
borum notas , quibus qnamvis citata excipi -■ 
*ur oratio , e£ celeritatem linguce manus se- 
quatur? Secondo quesio metodo di scrivere si 
vennero a notare dai Cristiani le fedeli doman- 
de , e risposte date dai martiri a’ loro tiranni . 
Sì grande era la celerità dello scrivere , che la 
mano eseguiva il lavoro prima della lingua . Mar- 
ziale l. 14. Epig. 204 ’ 

Currant verba he et , manus est velocìor illis. 
JSondum lingua suum , dextra peregit opus , 
Fa sapere Manilio 1 . 4 * v * *97* che V1 furono 
anche coloro che valentissimi -erano nello scri- 
vere per sigle, o per cifre 
Sic et scriptor erit velox , cui litera verbum est ; 
Quique notis linguaio, superai , versumque lo- 
q iteriti s 

Excipiat. longas nova per compendia voccs 
Con : sigle e con cifre si scrisse talvolta agli as- 
senti . Coloro , che amavano tener secreti i loro 
maneggi , nel letterario carteggio usavano sigle , 
o cifre convenute tra loro . Questo metodo ten- 
ne C. Cesare con C. Oppio , e con Cornelio 
Balbo . Aulo Gellio 1 . 17. c. 9. In bis episto- 
lis q iibusdam in locis inveniuiilur literce sin - 
g alar ite sine coagmentis syllabarum , quas tu 
putes positas incondite . N am verba ex his literis 
confici nulla possunt . Tullio i 3 . ad Atticum 
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32. Quod ad te de legatis scrissi, parunt r 
credo , intellexisti quia per signa scripsi . I Cri- 
stiani altresì fecero aso delle sigle . Essendo lo- 
ro sotto alte minaccie proibito- di non profferire 
l’adorabile nome dèi Redentore j non potevano- 
essi senza manifesto pericolo violare quel divie- 
to: e perciò T invocavano sotto un gruppo di sigle. 
Il Vallarsi nelle note sopra* S. Girolamo v. i. 
ep. 7 *. p. j8'. A primis Ecclesice temporibus 
Jideies ut de ma fide Paganos celarent, quin- 
que litterarum sigJas excogitarunt , qwe si uno 
verbo legerentur , IX0TS idest piscis redklebanJ - y 
singidis antem propria m sub e rat nomea ac si- 
gnificai io . Tal verità conferma il Nicolai me- 
desimo. Christianix a tyrannis , et ethnicisim ~ 
peratoribus prohibitum erat Christunrprofiteri , 
et nomea situm prò ferie qnare Jin.eerunt no- 
mea 1X0T2 quo Chr islam vocarent . A questi* 
burascosi tempi della Chiesa si debbono ripor- 
tare le gemme, die sono per illustrare . Le let- 
tere , che si veggono scolpite perchè anche* nel- 
la loro unione non- rendono verna senso-, sigle » 
debbono stimare . Nella prima gemma si veg- 
gono scolpile, come si disse, queste Lettere: 

Ci , che secondo il mio avviso si vogliono in- 
terpretare così: N. Ntwxrrx? vicit , <J>. «frJj homo , 
0. 0fos DeuSy C. Coti?/) Salvator, I. Ifjrows* Je- 
sus. Dopo questo gruppo di sigle ne segue ua 
altro cioè OAMH perchè ogni lettera è anche 
iniziale di parola . O. OTwpron Codimi 7 A. At- 
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hoyyt obt inulti M. Miyjrrw tnaximus , H. H/s«- 
w li e rimiri . Nell’ altra gemma poi si legge : ITM-. 
NACl, le cui lettere vanno così interpretate: T. 
Tuuìoì nudus,T. T^vd’ns in aitimi sublatus', M. 
Mty«i> magnum , N. Ne'/xrjjoy vicit , A. Aywm 
agonem , C. Salvator , I. I»<rou> Jesus. la 

fine nella medesima gemma vedesi ZE2AES, 
della qual voce tre Formano una parola, eie tre, 
che seguono un’altra. Z. Zìi vivit , E. Extt.os il- 
le , 2. 2às sospesi A. At< scraper, E. E pt me, 
2. servet . 11 sentimento , che risulta da que- 
ste parole, si è voluto da me esprimere nei se- 
guenti versi . 

Ou\opti'tòi> f^S'/oùn’ "Evritj o uiilpùv xt xpanixt. 

Nai> piyas «.SXnTtis ocg'tTKt Ou panari • 

2 . 


Srao/jc^f/f yupvos xpanpou urtprir^tv ayuivos, 
za rùs OupanoSt . Nai pt putirai att . 


Rex Superum vicit , Gravibus dura col- 
la catenis 

Subjiciuut hostes , viclor ad astra redit, 

' 2 

I n Croce sujfixus , nudus de vicit Avertutiti, 
Si sospes vivit, (jais tnihi darnna ferat? “ 
In fine non convien tacere in qual secolo 
siano state quolle gemme lavorale . • Secondo 1’ e- 
rudito Spapemio, la lettera C prese ad occupa- 
re il luogo della 2 nell’ impero di Domiziano . 
De usa Ifumis . disser. a. Immobile s steterunt 
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Utero? ntajusculoe ad Domitiani nsqne tempo- 
ra ubi lifera 2 per C dcpingi caepit . Avanti 
di quell’ epoca si scrisse il sigma come oggi si 
usa «li fare . Se il tragico Agatone jxaragonò quel- 
la lettera all’arco Scitico, non deesi subito con- 
chiudere che in quel tempo si fosse figurato il 
sigma a guisa di mezza luna. L’arco Scitico era 
poco dissimile dalla figura del' sigma ordinario . 
V. Lipsio de pronunt. ling. lat. v. i. p. ^9* 
Adunque se nelle gemme si scolpi la C per la 
lettera 2, crederei che non andrebbe errato chi- 
dicesse, che quel lavoro si fosse eseguito nel se- 
condo , o al più nel terzo secolo della Chiesa «. 

Patina scolpita nella gemma , simbolo- 
delia vittoria di G. C-. 

Fu hi palma creduta dagli antichi un albe- 
ro assai forte , e di valida consistenza . Esso- 
quantunque gravato da gran peso non cede, ma 
vi resiste. Teofrasto 5. de plantis c. 8. Palma 
prue vali da est et in diversum quam. cceterce , 
mcurvatur . Quique cum rehquo? omnes in in- 
federa jìectantur , palma e contrario fornica- 
tim se flectit . Strabone i5. Geographia p. 
i o63. Trabibus e palma arbore ainnt peculia- 
re hoc uccidere , .ut cum solidee si ut T invete - 
rascendo non jìectantur in partem inferiorem , 
sed in superiora pandantur ad/versus ontts : eo- 
que melius tectuin susti nent . Sì fatta amica 
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opinione fu dall* Alciati espressa nel seguente di- 
stico . • • 

JVitititr in pondus palma, et consurgit in 
altum : ' iì. - •:> ^ ^ 

Quo magis et premitur , hoc mage tollit 
onus . « 

Per quella gran resistenza, che oppone al 
peso la palina , si ebbe dagli antichi' per sim- 
bolo di vittoria - Ani» Geli io 3. JSoctes At~ 
ficee c. 6. Si supra palma t arboris Ugnum 
magna pondera importa s ac tam gravi ter ur- 
ge as , oneresque ut magnitudo oneri s suttine- 
ri non qneat : non deorsum palma cedit , nec 
injra flectitur: sed adversus pondus resurgìt , 
et rursum nititur , recurvaturque . Propterea 
inquit Plutarchus, in certaminibus palmam 
sigmtm ■ esse placuit vietorice ? quoniam inge- 
rì um ejusmodi Ugni est ut urgentibus oppri- 
menti bnsque non cedat . Può- anche avere la 
palma- con la vittoria un-’ altra- relazione . Con- 
serva -quell’ albero sempre il suo color vivo-, nè 
mai per varietà, di Stagioni il vietie a perdere*. 
L’olivo, il lauro , e la mortella , quantunque 
siano in ogni stagione verdeggianti ;■ pure' al na- 
scere delle nuove frondi depongono le vecchie . 
Ma- la- palma- perchè- non mai si spoglia della 
sna chioma , fu dagli antichi chiamata 
7\of , come anche habens fòlin fir- 

mi ? , et perpetuo perm inentìa . In qnel per- 
petuo verdeggiar delle frondi si volle inteU- 
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derf la gloria ,iche non mai vien meno al vin- 
citore. Paosania 8. in Arcadici s p. 697. Lu- 
di. \ sane multi s palane coroua decernitur . 
Victores utique cuncti ubique locortvn pai - 
rnàm munii pnxf erutti . Polluce . Victor prò 
proemio auferebat coronarli , tuni etiani ramum 
pai mas , nut pidmant capiebat . 

No* solo in Grecia ai vincitori si soleva 
dare io dono là, palmario Roma ancora correva 
lai’ usanza. Ne’ giuochi, oltre agii altri donativi 
oon mai mancava la palma. Virgilio 5 . EneidL 

Vi IVO. , 

Jit medio sacri tripodes, viridesque conmce 9 
, Et palmce pret'mm victorìbus . 

.-Coloro., che vittoriosi in battaglia ritorna- 
vano a Roma , avevano l’ onore della palma, 
Livio l. 10. «* ultimo . Eodem anno corona- 
ti primum ob res bello bene ge.it as ludos Ro- 
m ci n os spedente runi palmceque tum primum , 
translato a Grascia, more y victoribus ilatee ^ 
Secondo il medesimo Virgilio 7. Eneid. v. 655 * 
il cocchio del vincitore in battaglia veniva eoa 
la palma onorato. ■ ; . *■ „ . , 

Post hps insigne m palma per gramina 
. currum .> 

. Victoresque ostentai equos satus Hercule 
•.>■> pulchro ; , 

Pulcher Aventinus . 

L’ abito ricamato di palma indicava vitto- 
làa già riportata dal trionfatore , Isidoro l. 19.0. 
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2tf- Palmata toga pietà diceb'afur, quam mere 
bantur ii, qui reportabant de hostibns palmas. 
Ipsa vocalur et toga pietà eo quod victorias 
cani palmis iritextàs haberet . f soldati , che 
onoravano il trionfò, stringevano talvolta nella- ma- 
no un ramo di palma . V. Buonarruoti Meda- 
glioni antichi tav. 26'. 6. Anche al valore de* 
gladiatori si- dava la palma . ; Tullio prò Roseto. 
Plurimartiin palmarum nóbiUs ac vetiis gla- 
diatore V . Lipsio 3 -. Sa fumai. p. 980. Quandi- 
in Roma imi oratore vinceva una causa , pone- 
va su la porta della sua casa un ramo di palma 
Giovenale 7. Sat. v. 11R. 

Fingantur virides se alar um gloria palmce. 

V. le Pitture d’ Ercolano voi. 4 - pag. 1 1 li 
tv. 8. In fine presso gli Antichi la Dea della 
Vittoria si distingueva dalle altre per un ramò 
di palma nella mano. Tre Vittorie di gesso con 
palma trovansì presso Bliò Sparziano p. 637. 
Tre a Victorice more solito locatne gypsete cum 
palmis. In una lucerna antica si ravvisa l’effi- 
gie della Vittoria con la palma in mano . V: 
Fortunio Liceto de lucernis Antìqu. 1 . 6. C; 
102. I Romani ancora nelle monete, pitture, e 
scultore rappresentarono la Vittoria con un ramo 
di palma . Buonarruoti M. A. p.- 180. Da per 
tutto il vincitore portava la palma . Rè dee 
recar maraviglia se- i Romàni 1 si siano serviti 
della palma per simbolo della vittoria , quandi) 
essi nel lor linguaggio usavano ben anche il vo- 
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caboto palma per quello della vittoria . Virgilio 
5. Eneid-, e 3. Georg. Properzio 1.3. Eleg. 9 , 

... me ri tergile expeclant proemia palma s. 

„ f Siquis (ìlympiacae mirafus proemia palmeti* 

J£st quibus Eleoe concurrit palma squa- 
i. . jdrigat . 

,Chi non sa qnel linguaggio di Tullio ? Do - 
cp> oratori palma da rida est . In quadrigis 
qui palmam urius acceperit . Quam palmam 
Dii iininortaies tibi , Scipio , re/errent ., Nè so- 
lo presso i Gentili , ma presso i Cristiani anco- 
ra fu la palma simbolo di vittoria . Siccome i 
Gentili dalla sacra scrittura involarono moltissi- 
mi simboli ; così i Cristiani per legittima suc- 
cessione dalla Chiesa Giudaica gli vennero ad 
ereditare . I Cristiani ancora santificarono taluni 
simboli usati dai Gentili medesimi come il bue, 
il vitello , 1’ agnello , l’ ariete , il cervo , e la co- 
lomba . Siccome i tralci degli alberi , e i parti 
degli animali trasportati in* lontanissimo paese 
■conservano un so che del nativo lor 'suolo, co- 
sì le novelle piante del Cristianesimo passando dal 
(gentilesimo, e dal Giudaismo alla Chiesa di Cri- 
sto, ritennero qualche particolarità delle loro an- 
tiche usante. I Cristiani dunque quando vollero 
indicare l a vittoria dei Martiri non si servirono di 
altro simbolo nei sepolcri se non della palma . 

questa opinione furono moltissimi scrittori . 
Aringhi Jlo/pa subterranea jp. 3 19. Jure meri - 
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io antiqui Chmtlrtnì mdrtyrum stpitf chris pal- 
mata insculpere consti ermi t , ri et or in in enim 
ac triumphum post hostes Jc vieto* palma aspe- 
ctu prcesefert . . .. Ut enim victoribus tèrreo is 
palma post superata la boni m certamina dc~ 
beatnr ; ita et Marty ribus ipsis , qui de ty- 
mnnis tartareis hostibus pai am confi tendo vl- 
ciorìam retai ere , nobilis triùmphi palma po- 
tiori j lire aptatur: unde et de siugulis tt'ac 
communi parasi Ecclesia utitur : Martyrii pai - 
mam adeptus est _ Casali de Christianorum 
ritibus c. 66L p. 267» Effingebant Chrisii fi- 
dei es palmas ad sepufchra martyrum ut in 
Apocal. c. 7. Et palmue in manibus eorum... 
Et quamvis palma ctiatn fusti cujusvis symbo- 
lum sit ut in psa’hn. gl. Justuk ut palma fio- 
icbit , ex< usa tamen Ecclesìa fere serri per mar- 
tyribus consuevit adscribi tanquam signurh vi- 
ctorice. Bosio Roma Sotterranea p. 63 a. Vien 
confirmato ancora questo significato del Mar- 
tirio dall'uso parimente continuato dalla me- 
desima Chiesa in dipingere e rappresentare 
le immagini de' Martiri con la palma in ma- 
no } in quella forma appunto , che le vedia- 
mo effigiate nelle dette scritture , e sepolcri 
cimiteriali per distinguersi dagli altri Cauti , 
che non sono stati Martiri . Marangoni Cose 
Gentilesche p. 373. Incontriamo frequentemen- 
te scolpiti o su la calcina , o sii marmi , che 
chiudono i sepolchri de' Martiri rami di Pai - 
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nta, e talvolta V albero intero di essa . Bua» 
nai ru oti Vasi Antichi di vetro p. 85. Dalla 
palma qui dipinta si può argomentare che 
amendue siano Martiri , la quale dopo che 
S. Giovanni nella sua Apocalisse Jigurò i 
Martiri con un ramo di essa in mano fu pres- 
sa dai primi Cristiani per simbolo del Mar- 
tirio* E sebbene chi toglieva la vita ad un Mar- 
tire a prima giunta pareva che gli recava un 
grandissimo danno j pur non di meno chi sog- 
giaceva alla morte per la, vera credenza , ripor- 
tava «na luminosa vittoria contra l’ostinata bar- 
barla.. Ruinart. A et a Marlyruui p. 543- Mors 
Martyrum eorum , qui ipsQS necartt , est aper- 
tici ctades, coni in qui a medio tolluntur , clara 
vittoria ... .Intorno al trionfo dei Martiri avendo 
io scritto un picciol componimento, dopo ohe mi 
sono spedito dal mio argomento , sono ancora , 
mio Signor Colangelo , a sottometterlo al vo- 
stro fino discernimento . Ma 1’ amor del vero mi 
stringe ora a pur dire, che la palma soltanto non 
basta a provare l’effusione del sangue di un 
martire . Quella è caratteristica certa del marti- 
rio quando nel sepolcro , si scorge un’ampolla o 
col sangue , o di colore sanguigno . Fabrelti c. 
8. p. 555. Ampullce vitrea sanguinea et pui 
purea crusta abductce frequentissime in sacris 
caemeteriis juxta Martyrum loculos , qua ca- 
pita recumbunt, reperiuntur $ certissimo effu- 
si prò Christo sanguinis argumcnto , quo pia- 


Digitized by Google 



C 35 )' 

eìpuo , imo unico itsus sum, dnm sacrammo 
reliqu iamm extractioni et custodia prue fui . Di 
tuie opinione furono Mabilloni de cultu SS. 
ignot. , Papebrochio T. 5> Maj. p. 225. , e Ga- 
spare Omerico p. 5o. A costoro si volle uni- 
re ben anche quel chiaro splendore d’ Italia il 
gran Muratori . AA. M-. Aevi T. 5. p. ^6. Cer- 
ti mmum ce.nsctur Màrtyrii indicami vns san - 
guinem conti ne ns , ant sanguineo colore in- 
feetutn in liomanis , aliisque Christinnoruin 
ceemeteriis antiquissirnis , eorum tumuli ? inne- 
jcuin aut appesitimi : nihil enim eommune cum 
Ethnicorum ritibus habet . Ma- se non può na- 
scere veron dubbio intorno al martirio quando 
nella tomba degli antichi- Cristiani si ritrova 1? 
ampolla con la palma ; è segno egualmente si- 
curo, quando oltre alla palma si scuopre un’in- 
scrizione che indichi una tal cosa . Se certissima 
pruova del martirio si reputa l’ampolla con la 
palma , l’ inscrizione altresì- scolpita in- quella 
gemma fa credere la palma simbolo del martirio 
di Cristo. Egli fu chiamato non solo martire, ma 
ancora primo martire, Re de’ martiri , martire dfe' 
martiri , capo de’ martiri r in fine corifeo de' 
martiri . Eusebio /ustoria Eccles. 1. 5. c. 2 . p. 
4^. Neque se ipsi martyres vocabant , neque 
nobis pernii ttebant ut eos nomine isto compel- 
laremus . Quod si quis nostrum per epistolam , 
vel in sermone martyres éòs nominasset , acrius 
id reprehendebant . Libenter enim màrtyrii np~ 
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pellationem cedebant Christo fido et vero le- 
sti , et primogenito ex mortuis et duci aucto- 
rique vitce Dei. V. anche Cotelerio Patres A- 
postolici v. 2 . p. 386. col. £. Eusebio Panfilo 
in nctis Cono. N tenni p. 2 . c. 19 . Propter 
ipsum Prophelce , propter ipsum Apostoli , 
propter ipsum Martyres . . . Martyres propter 
primum Martyrem . S. Agostino nel salmo 63. 
chiama Cristo regein mnrtyrum , e nel sermo- 
ne 48 . il nomina martyrum martyrem et te- 
st e ni teslium. E nel sermone secondo sopra S. 
Stefano scrive così Christus caput Martyrum 
prior passus est prò nobis relimpiens vobis ex- 
empluin ut seguami ni vestigia ejus , e nel sal- 
ma 65. Multi martyres tolta passi sunt , sed 
nih il sic -elucet quotnodo caput Martyrum. S. 
Cipriano de duplici martyrio . Vita Domini , 
qui suinmus fiat martyr . Sembra adunque da 
questi soli esempj a bastanza dimostrato , che 
la palma scolpita dall’ incisore in quella gemma* 
altro non sia , che un simbolo della vittoria ri- 
portata da Cristo , la quale piace a me così di 
lodare. 
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Ajtytrt fxupx tppomv. ’Ex.UctWtrt rbah/uarx •S'o^uou. 

Aipirt vixijrxif w ir ri rporxix xAuroif j 
Hw*' Apif ro\ifj.cu aiàouTxi' Xtt.jj.ra'hac trtun, 

A vtpxT ohiSpou , xij/ia , Tt tptptt . 

KexAuTe rwv cr ovattò p rt , \ixrpuTiw r ohoh/rypivp: 
T fxi»’ i) [Àtv xXani , vv[Mpiap i) <piXo». 

Flo/a $e $fi X pia-TUt aip«rr«i 7\afjLnp« r poratcfy 
O S ivv tstofcus t^frai Oupcrl'0\Jl } 

H^aTO s-Taupusìus npUf TTfplXah.'hta l’ixw. 

* A-SA/oii ccpdpurop puirxTo rou vai'«rou. 

Domuit orbtm non (erro , std Ugno . 
S. Agostino in psalmum 54. 

SONETTO* 

Ahi quanta in voi cieca stoltezza impera ! 
Perchè archi e trofei erger tentate 
Ai vincitor ? Deh via l’error fugate 
Scuotendo il giogo dell’ indotta schiera . 
Guardate al fin il ver senza visiera : 

Quante donzelle dell’ onor spogliate . 

Quante città de’ lor figlino! private 
Piangon per te. Bellona , cruda e fera . 
Trofei ergete al Redentor beato. 

Al cui chiaro splendor il Sol s’ oscura , 
Con segno di vittoria incoronalo * 

Yen n’ ei tra noi dal Ciel in forma oscura: 

Di croce sì , aia non di fieno armato , 

Da morte trasse P urna d’ un Dio fattura . 
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JHoìoV f/xcpficuptp XOtTCtpù) <pù>S hxfJJtTiT O'hufJTSì", 

rio7oi’ iJJX tAijtti/ VUV JJtXoS UTX y7\UXU \ 
noìoi' xxiivtxto : 1 ; jj.ax.xpis Ti %i %ip<r‘ xstyouTi 
O%oos <powtxQi , <m[jfjxTx t iv xtpxXxis ; 
Eurtni» t^xTiwis <pwii : ouru o-ntpaiKaraj^ 

OV /»’ ìvìxx Xptrrou %i^xro tov Sxvutùv . 

Ei^or tm xxho; (poivt £'• xxi xxKKijj! txtivot ‘ 

Em y'Kuxvs xxpvos , tvda yTvjxax %«/>« • 

i «t i, yxpx V outtvs iraUTiTxi ivSa. 
AdapxrOs fjxprup %i)tìtoa Oupx:o$t . 

■ Amidi stolli a/bis , et palme in minibus fo rutti. 

S. Giovanni. 

.-SONETTO). 

^Qual d’immmensa luce apresi Oceàno ! 

Qual musica d’ angelici concenti ! 

Chi son costoro al dolce canto intenti 
*Con segno di vittoria nella mano ? 

Voce dall’alto: Quel furore insano. 

Che armò la man dell’ uom d’aspri tormenti-. 
Rende costoro ognor appien conienti . 
-Cozzar contra del Ciel fu sempre invano. 
Bella è la palma, e belli son costoro. 

Dolce è quel frutto , e qui ciascu n - or gode 
Delle fatiche sue dolce ristoro . 

Verde è sempre ella, nè qui cessar si ode 
Dolcezza , o pur piacer . T auto tesoro 
In Ciel possiede chi morì da prode . 
FINE. 
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